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Era it giorno 7 Settembre 1837, quando sul Ve- 
lluto Seminario Fetlrese pendeana infamie te torti, 
patria dalla cittadina carità inesauribile in assai 
più liete -cangiate; e a quei giorni l'italico Con- 
grego dei Sotti fra f antenoree mura decretava 
concorde che pili' anno seguente vetta patria del 
gran Cantore d'Enea venisse onoralo di commemo- 
ralizia natii Medaglia it Principe degli Istitutori, il 
Ristoratore dell' aureo itile del Lazio, che dì ila- 
rone la cuna t'-ebbe a splendido teatro di tua glo- 
ria immortale; or questa Canzone in quel di reci- 
tata neti' Accademia filiale del nostro Seminario Gin- 
nasio dall' egregio cultore delle lettere Don Ciò. Bai- 



lista Segato, a ridestar di quel Sommo Concittadino 
la rimembranza soavissima, in arra di parentale te- 
tizia pel fausto Imeneo dell'unica Vostra figlia a- 
dorata, coi più lieti augurii Vi offrono 

18 iprite I8C0. 
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Cui Ai falso chioror la gloria splende, 
Di cor, di sensi ignobile infingardo 
Che virtù non intende 
Sciolgo ispirali dirmi) 

Per stragi c colpe mille al mondo noli 
n'inumi sangue bruttati, 
Fole colui che- porge incensi e voti 
Ad Eroi esecrali! 

Non questi i figli tuoi... mio onore e vanlo, 
Feltro mia palria, e Te consacro il conio ! 



Educala n virtù nella sventura 

Clic g! l'accerchia, è dolco la memoria 

Dei magnanimi figli, e a le mcn dura 

Dei nomi lor la gloria 

Rende tua sorle, e speme 

Infra l'ambascie estremo 

Ti rieonforlo. — Or volgi adunque i rni: 

Ve' quell'intagli] sculla? 

Donna l'allegra e seda i mcsli lui, 

D'alma lietezza csulla. 

Lo riconosci ? ni volto, al loLiiro, al ciglio . . . 
È il grande, il sommo, è Villorìn tuo figlio! 

Madre gii fosti ! — in queste maro ci crebbe, 
£ la divina mcnlc c il noliil petto 
Informasti al valor; quest'auro ci bolibe 
In cullo il pargoletto. — 
Di lai madre e nudriec 
Ilara pianta felice, 
Como ergesti le verdi aeree cime! 
Di fronde e frulla e fiori 
Sull'italo tcrren arbor sublime 
Versasti ampi tesori, 
E quale astro che in ciel nuovo riluce, 
l'osti al più saggi ancor maeslro e ducei 



nella reggia dei Gonzngiii siedi . . 

Delti da eccelso scanno alle dodi 

Pendono i Prenci oltoutli n' luoi 

Dalle labbia divine, 

E quanti insiem pia rari 

Per sangue Illustri e ciliari 

Garzoni ha Italia! — Con la ma 

Svolgi lo- dolio cario- 

Nella Ialina e ìnstem greca palesi 

Le spieghi a parie a parie 

E suajiio insieme c in ina tirlude 

Sanla a SoQa virili siringi severo! 



Abì la gentile c bella 

Del Lazio aurea favella 

Squallida in moazo ai barbari peri 

Nò oncsli alti e eoslumi 

Torlo polean dal gi»go ondo lungn 



l!n qualche genio non porgen la 
Per Innalzarla al prisco onor so-v 



£ chi fu mai .quel si gentile smanio 

E prode inficili che disfidando a guerra 
Del tempo i danni, suo calcile infrante 
Miro giacersi a lerra? 
E di servo e lupina 
Grande li Te' reina 

Come già fosli allor elio, vasto impero 

Nel Foro avevi, quando 

I.egsi dellovi nH'Orbe or con leggero 

Treno ed or [luminando? 

Dimmi, chi mai fu questo ente divino ? 

Solo a Polire (u H debbi... è VilloriDoI 

Sorso ei giganir. maestoso come 

Dopo una lunga bujn nollc otTcnda 

All'orlo il Sole per suo igniie chiome 

Sembro più gajo splendu; 

r. ginnastici ludi. 

Di Pala i sacri sludi 

Aperse ovunque — nel beato Eliso 

D'Orazio e Tullio e Maro 

L'invitta ombre la fronte c il mesto viso 

A llìn rasserenerò; 

E dei Cesari ai di pensando, i carmi 
Sctolscr più belli degli amori o l'armi I 



Moriate anch' ci Uni! ma non lo spiro- 
Di lui die Ilalia ereditava in sor le. 
E il nome clic di so empie l'Empirò. 
E il mondo, e sprezza morie; 
Vivrà de! tempo a scherno- 
Vivrà quel nenie eterno,. 
Che peli' Ausonio ciel sua luce brillo. 
E riscalda le menti;. 
Si! vedronsi ni chiaror di sua favilla 
Sempre nuovi porleuli, 
Ei della (ama al ciol poggio sull'ali, 
L'opro e il nome di lui sono immortali! 

Chi il niega? — Oh la nel!' Antcnorec mura 
Vedi i SoeS' d'Europa in un raccolti, 
E qunl grave nell'alma e nobil cura 
Traspor sovra i lor volti? 
Caldo di pallio affetto 
Arde a' Sapienti in petto. . . 
A' gran Padri d'Italia un degno offrire 
Tributo . . . alto pensiero 
Degno di lor! ina a tale onor salire 
Quale vedrò primiero? 

librarsi il merlo c l' opre e il genio ... oh quanti 
Eroi, Yali c Guerrieri e prodi e snnli! 



agila I' urna! . . . è già deciso, c desso; 
Semino nei pregi ili Sofia . . . deh esulili, 
0 Fellre, è Vittoria! quel volto impresso. 
La grande imago seulla 
Con mirabil lavoro 
È in bronzo, argento od oro, 
Leggi or su via dell'i min orlai Feltresc, 
Quanf ubbia in mente, in cuore 
Superne doli e I" ammirande imprese; 
Vedi, è il tipo d'Amore, 
L'Augcl clic s'apre il seno c d'amor Lingue, 
E pasce i Egli suoi col proprio sangue! 

enì, Madre, a vederlo oh corri, oli volo, 
Tu ben n' bai dritto, e se agli nitri •■ dato 
Sol onorarlo, ah tu polrai tu sola 
Sovra quel volto amalo 
Dell'insigne tuo figlio 
Di pianto umida il ciglio 
Stampar un bacio . . . o mille! — 0 Vittorino 
Io li diedi la vita 

HI conosci tu ancor? n rio destino 
Dannala, egro, smarrita, 
Pur son tua madre, la (un patria io sono; 
Ah di mie laudi non l'increspa il suono! 



fmsgin diva, come lidia òr splendi, 
Ben degna di rubini c perle ed ori, 
A magnanime imprese il cuor Iti accendi 
Degna di paline e allori I — 
Colonne c Mausolei 
Archi, templi c Irofei 
Ergano l'allre più felici ai suoi, 
Io paga dei (noi Tasti, 
Io l'anteponga a sanguinosi Eroi, 
Tu elio la pace nmasli 
E mirli e olive e l'apollinea fronda, 
D'agni cara virtù l'alma feconda. 

Ergete, o figli, un monumento augusto 

Al somma clic l'Italia e il mondo onora. 

Ivi tra i marmi c i bronzi il tuo gran busto, 

O Vittorino allora . . . 

Ma nel delirio mio _É? 

Or solo m'avvici' io 

Che n un' imagin favello e fredda e inula! 
Ma pietoso qual sci 

La tua Madre dal ciclo hai giù veduta. 
Deh unisci i tigli mici 
lu un voler ... e il di della sventura . . . 
E tu proteggi queste sanie mura! 
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